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Or- bene , fi tenti un- colpo di difperata .

( vuol partire )
Col. Sorella , che penfate.^
Coni LaLciatemi voglio andar da lui 1 ».
Helf. Ma. non èpolfibile adeffo -.- {la trattiene),
Cont. Scottati. Voglia a vederlo , o morire .

(' parte furibonda )
Coi Mi fera forella/ ( parte)
Winf. Povera Dama .' (e tutti partono) ..

Il Jint dell' Atto. Secwdo *
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S C E N A r.

Si vede il campo in- profpetto. Il Reggi¬
mento fchierato in fronte ;, in fondo le
Bandiere , e foli ti ornamenti militari , guar¬
dati dalla fentinelta . Si avanzali, file di
foidati , che vengpn pofli in ordine dal-
1'"Aiutante . Si portati due tamburi, che.
fi mettono un l'opra V. altro „.

wihttr , HeJ/ìngor , wafìuort , wille ì un Te¬
nente y e t Ajuiaìite ..

wìht. OKrvo fuo .
Hel. vj' Riveritco il fignore Ajutante.
Aiut. Miei, padroni.
Hel. Maledetta la coraiaiflione> che dobbia¬

mo eleguite,
VKMt,
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wint. Sìa pur maledetta la forte, che delti-

na a me un tal dispiacere.
Mei. Cosi dico ancora io.
wint, Quefte funzioni mi eran Tempre di

grandiffimo contragenio, femore ho pro¬
curato di fcanfarle , ed or mi tocca la
dilgrazia di Sentenziare il mio più caro
amico.

Ajut. Vi compiango. Io per me avrei defl-
d.-rato di difpenlàrvene ; ma ben vedete,
non fu in mio arbitrio il farlo ; Toccava
la volta a Noi .

Melfi E già noi altri dobbiamo efiere avvez.
zi a digerir quelli bocconi amari : A pro¬
porne) narratemi , come andò P efarae del
Caporale della Compagnia Wàltron .

wille. Per quanto io so, è fiato convinto per
autor della Dilerzion di que' due Solda¬
ti. Pglièun ditcolo giuoeaeore. Per con¬
tinuar ne* fuoi vizj ha fatto moki debiti .
Domandò ìmpreitito a que' mileri danaro,
e poi quando chieSero il pagamento per
laldar la partita , immagino delle fai ina ;
^udii non ebbero coraggio di portar le
loro doglianze dove affettava, e 1» indegno
Caporale li prefe dì mira. Usò loro ftra-
imze tali, e li maltrattò in modo, che
furor! cnftretti a direnare .

Wint. indegno! IP vedrei pur volentieri im¬
piccato .

aill", Njn dubitate ; ne pagherà il fio . I
tetti monj , che fi fono eliminati gli dan
centro quanto mai ;. Quando fu pronuncia¬
ta la Sentenza v che Sta degradato ,_e che
per dieci volte paffi le bacchette di tre*
cento uomini, ii levò mormorto * e fi vi-
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de uno fconcertament i uutverfale; tutti ti
volevan morto . Moki faldati hanno an¬
che detto pubblicamente , che alla efeeu-
zion gli daran colpi tali , eh' ei non farà
più la feconda bricconata.

staft. Se è così io non più conto la fua vi¬
ta per un foldo , perchè tutto il Reggimen¬
to ama il Capitan Waltron , come- Padre.

Wint. E con tatto quello, e con tutta la te-
ftimonianza oculare , che noi far polfiam
del fuo valore, dobbiam vederlo perire sì
miferamente? Ma il Principe,----li
Principe.

He/. 11 Principe forfè T ignora .
wint. ( <* wafi. ) Che vi pare del d ifeorfo fat¬

to quefia mattina fui fuo avvanzamento ?
Ed ora chi 1' avrebbe detto?

wafl. E pur quella voce non fi è fparfa a
cafo . C'è qualche miftero.

Ajut. Ècco il Maggiore. tutti fi avanzano
ver /aiutarlo

SCENA H.
Maggiore , Uditore , e detti , indi waltron .
Magg. F)Adroni riveriti : vi ho farle fatti

X attendere ?
wint. Nò , Signor Maggiore ; la di lei ve¬

nuta è fempre a tempo.
Mag. Ben volentieri , credetemelo , mi di-

fpenferei da quella funzione. ( ■* winter )
Perchè in quefxo punto non viene ad af-
feiirci il. nemico ? Che divertiieb'ie queit*
leena fatale.

M'int. U volerle il Cielo .. ( all' Uditore )
Signore Uditore , fate come va or' è
tempo di farfi onore 1.

Attdi Se dipendeffe da me-: (Jìrihgendoft ntl-
lt
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le [palle ) Tutti entran nel circolo : l n.
tanto il Capitano , che comanda il di/ite.
camento a fare /' e/ercizio , tutti fi fchk,
rano in ordine . Si at>vanzan due Sargentì
due Caporali , due Sottozaporali , e due /b|.
dati , che lutti entran nel circolo colf []J.

fidali . Quejìi fi pongon metl per parte
gui/a, che /copre quello dello fteffa rangu

/la in faccia dell' altro : un Capita lo ^
faccia all' altro Capitano , e cosi gr idati-
mente . Il Maggior fi ponga alla dritta,
V Uditore alla Jinifira in fondo alla /ce¬
na:. Dopo il Maggior /nuda la [vada ri¬
ponendola [opra il Tamburo ; /' editor vi
pone Jopra a traver/j il bafìone y Tira dalk
faccoccia un taccuino ; Intanto fi veggon ve¬
nire un Tamburo , un. Caporale , e quattro
foldati colla bajonetta in canna. , che con¬
ducono incatenato il Capitano Waltron . EJi
fi formano a Jinifira. Il Tamburino pre-
Jenta una chiave al prigione , il quale da
/e Jlefl'o apre con quella i ceppi , cht hn
ai piedi . }

Vdit. L' inquifiro fi avanzi. ( entra nel ciu
colo il Cap. Waltron Jciolto ; la SentintU
la. con bajonetta in canna fi ponga a can¬
to . Egli intrepido /aiuta il Maggiore , e
V Ufficiali tutti , i quali fono afflitti. Il
Maggior, fi sforza , benché inutilmente , a
nafeonder la fua confa/ione. y

Magg. hfìendo' fiata riferita a S. E. il Si¬
gnor Mareiciallo la- contravenzion da lei
fatta alle Leggi della fubordinazione : Egli
come proprietà! io del Reggimento a te-
nor degli Ordini Regj, comanda, che fia
contro, di lei proceduto da quella giunta,
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militare., desinata a giudicarla. Favorirà
dunque di rifponder precHamente a quel¬
lo di che verrà interrogata ..

Udit II Signor Capitano mi dica il fuo
nome, la fua patria , l'età , il carattere;
( poi fcrive nel Taccuino [opra il Tammaro.)

Waltr. ( intrepido ) lo mi chiamo Federico
Conte di Waltron , Signore , e Baron di
Walteran . Nacqui n" 1 »' ;u Saltello. Mag.
eihi-aG— -!i waltron; conto trent anni dj
età : Quattordici de' quali ho panari nel
Servigio militare » Sono al preferite Capita-

^ no nel Reggimento Delmon-Lort Fanterìa.
LWi'f- Sul motivo , per cui è chiamata a

difcolparfìracconti adunque diftintamente
il fuccefTo ..

Waltr. Ho contravenuto alle fevere Leggi
della fubordinazione r ho ftammattina fnu-
data Ja fpacfa contro il mio bravo , e de¬
gno Colonnello.

Vati. Qual motivo T ha indotta a tal tra-
fporto ?

Waltr. Un' impeto , un primo moto , che io
non, ho lanuto frenare..

Udit. Che vuole ella allegare in fua difcolpa?
Waltr. Nulla più di quanto ho detto. 11 Si¬

gnor Colonnello m'incolpò di poca atten¬
zione , perche nella fcorfa notte fon fug¬
giti due loWati della mia Compagnia, che
fi trovavano al Picchetto Generale - lo, Ca¬
pendo di enere innocente, mi accefì d'ira,
e li rifpofi aspramente ; continuaron ie pa¬
role tra noi ; il Signor Colonnella, cre¬
dendo y che io gli avelli perduto il ri (pet¬
to , mi minacciò 1'arrefto ; io mi riputai
off'elo nelf onore , mudai, la fpada , e 1*
itàyeùlx. . */tU~

■
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Vati. Dunque è fiata provocata?
Waltr. Non di certo.
Vdit. Sarà forfè fiata prima rinfacciata d>

altri, e perciò il di lei animo è fiato pre¬
ventivamente mal difpofto.

Waltr. Nemmeno.
Vdit. ( grattandofi il capo , ed afcuigandàfi

col fazzoletto ) Sarà prima di entrar dal
Signor Colonnello fw ^mmoffa da qual.che dilpiacere, che avendo acceio »' <•„.
fervido naturale, farà fiato poi cagìon dì
quanto è fucceduto.

Waltr, Neppur quefto è vero. Io non pof.
fo incolpare altri, che me fteffo.

Vdit. Forfè qu lche bicchiere di liquore
( benché ella non fra folita di farne-molto
ufo) l'avrà rifcaldata la tefta?

Waltr. Forfè vorrefte farmi credere altera.
to dal vino ?"

Vdit. Ella penfì a'cafi fuoi . Ha altro da
addurre in fua difefa ? <

Waltr. Null' alrro.
Vdit. ( malcontento Jì fèinge nelle /palle )

Quando è così fàvorifca di dar luogo t
Waltr. parte tri le Sentinelle , e /' Odi-
tore ferite ) S. E. il Signor Marefciallo
comanda alle loro fignorie , che in virtù
dell' ordini Regj, e dell' emanate fevere
Leggi pronuncino la fentenza contro l'ec-
ceffo commeffo dal Signor Gap. Waltron.
{cava un libro dalla foccoccia ) Ecco l'ar¬
ticolo fettimo d:l Codice militare ( leggi,
e tutti fi cavano il cappello ) „ che ogni

foldato , bafso Ufficiale di qualunque gra-
„ do dal minimo fino al pofto maggiore
„ contravenendo alla fubordinazione, tan-

v to
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5, to necefsaria a tener ben difciplinati gli

Eferciti , fia fenza riguardo ai meriti,
„ nafcita, o circoftanze, irremiffibilmen-
„ te punito colla morte , da eflergli data
,,, con palle di mofchetto, in pena al Co-
„ mandante del Reggimento, quando man-

caffè, di effere irremiffibilmente caffa-
„ to , e caduto nell' indignazion Reale . „
( ripone il libro fui Tamburo , e tutti fi
cuoprono . ) Ecco , Signori, chiaro il fen-
fo della Legge. Neil' articolo 0.6, c 1 è l'i-
fteffiiiìmo cafo in termini . Elle hanno in¬
tero ? Facciano ora quello , che lor det¬
ta la cofcienza . ( L' Uditore dice una
parola in orecchio al Maggiore , quefti a
quello, che Jìa vicino , e così di mano in
mano fino che dura il circolo . Tutti mo-

Jlrano trijìezza. Il Maggiore ripiglia^ dai
tamburo la ffada, e così /' {jditor il fuo
Baffone . Tutti quelli del circolo poi /nu¬
dali la fpada .

M<*gg. Signori, chiunque fi uniforma a me
nell' opinione , levi m alto il dito graffo
della mano finiftra ( tutti fan lo ftefjo ,
eccetto i Sargenti , e Caporali , che fcuoto-
no il capo per dimqflrur la loro difappro-
zione . U Uditore numera i voti , e li no¬
ta , e ftende per la fentenza /opra la car¬
ta , cìì è nel tamburo . W-iltron entra con¬
tornato dalle /catinelle , U Vditor prefen-
ta al Maggior la Jentenza , che la fotto-
Jcriye , fa to Jìejfo dopo di lui /' Uditore ,
poi domanda fatto voce al tamburo , che dia,

la bacchetta , e poi dice . )
Vdit. Ch' entri 1' inquifito . ( poi legge )

M Avendo l'inquifito Signor Capitano Con-
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„ te di Waltron a tutta quefta rifpettabile
v Militar Giunta fpontaneamente confefùto
„ il delitto da lui commetto nell'inveir col.
„ la i'p-d da alla mano contro il Signor Con.
„ te di tìembork ilio Colonnello per moti-

vo di due faldati, fuggiti dal Picchetto
Generale^ quindi contravenuto alle Leg.
gì Militari, ed efpr«ffi comandi Regj,

„ corfeguentemente è incorfo nella pena dal.
„ le leggi ftabiiita sù tal propofìto , e per.
,, ciò quefta Giunta Militare colla pluralità
„ de' voti fentenzàa, e condanna il detto Si>
„ gnor Capitano di Waltron ad elfer mo-
„ fchettato ad elèrapio degli altri , e cosi fi
„ efeguifca . (Tutti rimettono le fpade nel
„ fodero ; V [Jditort {pezza la bacchetta ;
^, Waltron fa un inchino .

Waltr. Ho udita con tutta la tranquillità di
animo la Temenza pronunciata. Effa è
gtufta: ma te lì vedeffe mai , che i miei
menti ottener potettero qualche riguardo,
chiederei una fola grazia , ed è , che mi
fian conceffe due ore -di tempo pruina
dell' efecuzione , onde potermi apparecchia¬
re a quefto terribil pafTo : difporre de' miei
affari domeflici ; e in poche righe dar lui.
timo addio alla mia cara fpofa. Defidero
in appreffo di veder per pochi momenti
il mio Colonnello , per chiedergli perdo-

" no; egli mi è amico, e cognato . Io sò,
che quell' anima ijenerofa noa può -effere
indifferente al mio dettino..

Magg. In vece di quelto piccol fervigio , io
bramerei di poter farvene de' maggiori .•
Il voftro raro valore ben meritava altra
iicompenfa : ( al Tamburino ) Olà fia la-fcia-
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fciato folo, e una fola fentinella il cofto-
difca ; quando farà sbrigato, mi fia dato
avvilo per fare eleguir la fentenza . Voi,
Signor Tenente , fate fa pere al Signor Co¬
lonnello il defiderio del Signor Capitano,
e portategli la rifpofta. ( jlringe la mano
a Waìtron , e parte piangendo , dicendo )
Amico, compatite: fa il Cielo, fe ho fat¬
to ogni poffibile per falvarvi : ma mi bi-
fogna fare il mio dovere . Addio. ( Parte,
e dopo lui tutti quelli, che rejìano in i-
fcena . )

XJdit. Perdonate , Signor Capitano : Io vi
ho fuggente cento vie per làlvarvi, e non
T avete volute : Pazienza .

Waltr. Salvarmi? Ah,fignore voi avete fat¬
to più affai, che non dovevate , e che
non vi era permefTò di fare. Addio . (U-
ditor via.

SCENA UT.
IValtron , fVinter , Wafluort , ed Hel[vigor .
Waltron fi ripone i ceppi e riconfegna la.

chiave al Tamburino .
"Waltr. A Mici, perchè così mefti ? Que-

jTV Ila leena vi fembra tanto ftraor-
dinaria ? fo non fon già il primo, che
ferva agli altri di efempio .

Wìnt. Ma per un delitto sì fatto, perdere
un foggetto del veltro merito , ah pur
troppo è qoelto il primo efempio !

Waltr. Un Capitano, che muore per avel¬
lerà la fubordi nazione è poi un gran cafo.J

Heljtng. Ah , che la voftra indifferenza ci
penetra nel più vivo del cuore. già mi ab¬
bandona la mia naturale flemma ....

Waltr. E io fon raffegnatiifimo. Quello , che
mi
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mi duole fi è , che porgerai* la pena
■due innocenti : Il cognato , e la cara fpoi
fa.....Ah , amici, ho ancor btfogoo di
molta coftanza. Quefti , quefti fon que'
vincoli, che mi rendono amaro il morire.,,
che mi fan tremare. Che fcriverò alla
fpofa ? come giuftirtcherò i miei trafporti!
Ella , eh' è la fteffa bontà, quanto ha
mai finora fofferto dal mio temperamento
intollerante . E l'infelice figlio !.. Oh Dio.,
Muojo, è vero, onoratamente, e per man
de' miei fteffi compagni, ma fpirar reo
di un delitto.. . . .

Wint. Oh Cieli . . . Caro amico . . . Che
farà poi allorché „ . . Ah che non ho cuor
di dir velo .'

Waltr.. Qual' altra disgrazia può mai fopraf-
farmi ? ... Vi ha forfè cofa più crudele
della morte? Ma oh Dio, che veggo!

SCENA IV.
La Contea, infuriata. , e detti .

Coni. QPofo adorato . .. .

Cont. Dunque voi altri barbari, inumani, il
volete morto ? Sì troppo onore vi ha fat¬
to quello Eroe con quelle diviiè indotto.
Invidia, livore , gelosia furon gì 1 incen¬
tivi , che vi moflero a precipitarlo ; eh' è
or coraggio , merito , onore ? Son vani
fantafmi, Co appunto da quelli vien la
forgente di tute' i fuM mali . Cielo ! Ah
che .ferbi que' fulmini, fe non l'adoperi per
incenerir queft' empj ?

Waltr. Rafterenatevi , o cara ; il dolor fa
prevaricare..

Cent. Ma che veggo ? viji catene firingono
quells
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■quelle invitte mani, che impugnando sì va-
1 orafamente la fpada tanto oprarono a prò
dello flato ? Son quelli gli allori, che la
patria, che il Re ti deftina ? . . . . Orri¬
bile leena ! Barbara villa 1 tu fola bafti »
farmi morire.

Vv'int. Madama, liete troppo ingiuria; noa
meritiam tai rimproveri.

Cont. So quanto bafta. Or comprendo per¬
chè mi avete vietato il vederlo ! Perchè
volevate altrove condurmi in carrozza?

Waltr. Come?^
Hel/ing. Capitò ella fui punto, in cui flava

per unirfi la giunta, e noi molft a com-
pafTione, per rifparmiar quello dolore ,
tentammo di allontanarla .

.Cont. fìompaffìon fu quella , che vi moffe?
Tigri inumane! dividermi dal mio bene,
vicino a fpirare ; ed efier vittima delle vo-
ftre iniquità^

Waltr. Tacete; non l'infultate ; fono inno¬
centi ; non fecero , che il lor dovere: Ma,
cara fpolà, perchè venirci?

Cont. Un' ecceffb di amor mi ha qui tratta ;
io mi fon lafciata guidar dalle immagini
lufinghiere dell' ultima voftra bravura . Tut¬
ti vi chiamavano il Liberator della Patria.
Ed or qlial cambiamento? Vi trovo in
braccio alla morte. Quelle armi, che fon
deflinate contro ai nemici , quelle fteffe
dovran toglier la vita a chi ha tanto ope¬
rato pel ben commune!

Waltr, Spofa adorata, calmate il voftro do¬
lore, non date altri rimproveri a quelli
miei innocenti amici. Eglino fono anzi de¬
gni di tutto il rifpetto , di tutta la vene-
Suùord,MiHtt C ra-
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razione : Se vedette il lor cuore , parle-
refte in altro modo, Io folamente fono fta,
to il fabbro della mia rovina,

Cont. Ah.' tacete,. Sì fatti fentjmenti mi tra-
figgon 1' anima. Io dovrò dunque per.
dervi i Ah nò, non è poflìbile , io non
potrei fopiavivere un lol momento,

If/altr. Donna incomparabile \ Se in quefti
eftremi momenti fon degno di ottener da
voi una grazia , deh , me V accordate , e
fia quefta, di non funeftarmi co' voftri
pianti, co' vp/hj finghiozzi, Non mi af¬
fliggete più oltre, La pena, che io do»
vrò incontrare non fervirì, che ad emen¬
dare i falli altrui. I frequenti difordini
introdotti, la poca dif iplina hanno ob¬
bligato jl 4 Sovrano a formar la fevera leg¬
ge . IJ mio fervido narurale . . . . Ja per¬
verta mia ftella mi han precipitato in que¬
llo abiflb , contro al quale non v' ha per
me più fcarcpo.

Cont. Cielo abbi pietà di me ! ... . Wal-
tron, Walfrpn . . . . . {gli tède fri U
bracci* . )

Wint. Terribile afbetto »
Cont. Voi veduto !,,... E* perduto per fem-

pre.'...,( fi agii* di/per** -)
Wmt. Madama, almeno abbiate carità dell'

infelice voftro fpofo,
IVtUr. Cara fpoi'a , moderate il voftro do¬

lore ; io non ho fona } non ho coftanza,
per reii fiere.

Cont. Ah nò , non è vero, che tu abbia
a morire ; non è pollile, che per un sì
lieve delitto, per un folo jtrafporto di un
natante focato . , , « Che il miglior de'tuoi
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tuoi amici, mio Fratello .... Ah nò ,
non farà inai.

Heh Voi, Madama liete crudele fin collo
ftefso fpofo , che tanto vi ama . A che
ferve il umettargli quefti ultimi refpiri *
Tentiara più tofto un colpo, che forfè %
chi sà potrebbe falcarlo .

Cont. ( con trjffforto ) Ah mio nume tutela¬
re , tu mi fpiri un raggio di fperanza. Che
poffo io forfè fare ? Queita vita, sì quc-
fta vita fon pronta a facrifìcare.

Hel. Quelle belle lacrime, Madama , quel
dolor vivo, efpreffb su quel bel volto,
potrebbe far colpo , potrebbe far ciò, che
a tutto C Efercko non è potuto riufcire .
Andiam dal Maresciallo, gettatevi a" fuoi
piedi : forfè chi sà . . .

Cont. Ah , che vi adorerò in avvenire qual
mio Padre .il Ciel benefica la voiira pie¬
tà ; si non fi tardi , andiamo . ( prende
fer mano Héliingor^ ma poi refia fofpefa^
E Ve fuetto ■folle uno ftractagemma, per di-ftaccarmi da lui ?

Hel. iQuefti ingiufti fofpetti troppo offendon
r-onore , eh'è la gemma più preziofa del
-foldato..

Wint. Madama, io impegno la mia vita, e
l'onor mio, che non Jeguirà la ientenza
fino al voftro ritorno.

Wnfl. Avrò anche io 1' onor d' accompa¬
gnarla .

Cont. Dunque, fratelli , amici , andiamo „'
guarda fijjo Wahron ) La mia forte, la¬
mia vita è riporta in te ; fe tu più non
vivi ; io fon perduta.

Waltr, Conforte amata, non andate ; Voi
C a noa
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non farete , che accrefcere il voflro dolore.

Cont. Addio . ( /' abbraccia) Voglio falvar-
vi, o morire. Cielo tu vedi il mio cuo¬
re . ( parte accompagnata da Heljing. Wa.-
Jiuort, e IVinter . )

Wa.hr. Povera (polii ; . . . .

Il Fine dell' Atto Terzo.
♦

Im^IL ^m&L *^3^ jfi* wJ^T
sXx a)Q Oó 2x1 aX^ Dia aXr sxj a^x tXs

ATTO IV*
,J| t'fie ^ fronte del Reggimento Jchierato ,

tamburi, anni , bandiere custodite dalle fen^
tintile al fuo luogo. Poco' difcofto tende di
lÉMUH x fi vegqpn P armi àifièfi a terra
con altre due Jentinelle di guardia. Quat¬
tro Jenlinelle flanno avanti la tenda di Wal-
tron , il quale J'ubito , che efce fe lì pongo¬
no due per fianco. Dal fondo della Scena
avpanza V Ujjiziale , defiinato a comandare
la esecuzione . Waltron fi aivanza intrepi¬
do , avendo al fianco un Tamburino , ed un
lavorale.

SCENA

VJahron incatenato

Wah f** Razie al Cielo > il più 1' ho fatto;
vJ mi fono apparecchiato al punta

eihemo.

SGE*
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